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Le piante palustri sono un po’ le cenerentole 
del giardino d’acqua: hanno un ruolo “mar-
ginale”, ma essenziale. Vivono ai margini di 
stagni e laghetti, dove il livello dell’acqua è 

minimo; ne completano la struttura estetica offrendo 
forme originali, colore e l’indispensabile verticalità. 
Impareggiabile è la presenza scenica di alcune spe-
cie che mantengono la vegetazione anche d’inverno: 
Cyperus papyrus, Equisetum hyemale, Cyperus alter-
nifolius, Juncus effusus ‘Spiralis’.
Altre, forse di aspetto più umile, svolgono una preziosa funzione di depura-
zione dell’acqua: Phragmites australis, Typha latifolia.
Non mancano nelle palustri fioriture a profusione: Iris pseudacorus, Iris 
versicolor, Pontederia cordata, Hibiscus palustris, Hibiscus coccineus. 
E se ci fosse bisogno di tappezzanti, tra le piante palustri ce ne sono di estre-
ma buona volontà: Lysimachia nummularia, Ludwigia palustris, Marsilea 

quadrifolia, Menyanthes trifoliata.

Non sempre l’epiteto botanico 
palustris è sinonimo di pianta 
che vive con l’apparato radicale 

immerso nell’acqua. 
Piante come Rosa 
palustris, Viola palustris, 
Euphorbia palustris sono 
amanti dei terreni umidi 
e tollerano solamente 
occasionali inondazioni. 
Nel loro caso palustris 
significa semplicemente 
che sono originarie delle 
paludi.
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Pontederia cordata

Hibiscus palustris

Hibiscus coccineus

DI ALICE GALANTE

[IN ALTO:]
Phragmites australis 

‘Variegata’
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Le PIANTE PALUSTRI

Cyperus papyrus
Pianta di bellezza antica e raffinata, ci assi-
cura il privilegio di incontrare gli albori della storia. 
Nell’antico Egitto se ne lavoravano gli steli per otte-
nere il papiro, uno dei più antichi e pregiati supporti 
per la scrittura. 
È una splendida pianta erbacea, perenne, originaria 
di Nord e Centro Africa, tipica delle rive dei fiumi. 
Costituita da steli a sezione triangolare che si slan-
ciano in elegante sviluppo verticale e terminano in 
una leggera ombrella di foglie filiformi, raggiunge 

tre metri di altezza ma in condizioni ottimali può ar-
rivare a cinque metri. L’apparato radicale è un robu-
sto rizoma legnoso.
Grazie alle sue origini è chiamato comunemente pa-
piro egiziano, ma in Sicilia è presente una variante 
spontanea locale: Cyperus papyrus var. siculus; este-
ticamente è identica alla specie africana, ma geneti-
camente ha caratteri propri.
È stata creata recentemente una simpatica varietà 
nana: Cyperus papyrus ‘King Tut’. Identica alla specie 
per caratteristiche e metodo di coltivazione, differisce 
solamente nell’altezza: raggiunge al massimo 90 cm. 
Non ha il fascino e l’eleganza della pianta originaria, 
ma si accontenta di uno spazio sicuramente inferiore.

Coltivazione
 SUBSTRATO Si coltiva in terra di campo.
 CONCIMAZIONE Si effettua in primavera al momento 

del rinvaso o della divisione con concime a lenta 
cessione a prevalenza di azoto.

 RIPRODUZIONE Si riproduce da seme o per divisione 
dei rizomi (è più conveniente quest’ultima per 
avere risultato immediato). La divisione si effettua 
in primavera quando la temperatura si attesta 
intorno ai 20°C. Per garantire un più rapido 
attecchimento è utile che ogni porzione di rizoma 
abbia radici proprie già al momento della divisione. 
Non è viviparo dalle foglie.

 PROFONDITÀ DELL’ACQUA L’apparato radicale deve 
essere sempre immerso, ma il livello dell’acqua 
può arrivare anche a coprire la base degli steli per 
20–30 cm. Il pane di terra non deve mai asciugare 
del tutto.

 TEMPERATURA Tollera temperature minime 
intorno ai 5°C, perciò nelle zone a inverno rigido 
è necessario ripararlo in serra o in casa. È molto 
importante l’esposizione anche durante il ricovero 
invernale: non sopravvive alla stessa intensità di 
luce sufficiente alle altre piante d’appartamento. 
Deve vedere il sole anche d’inverno!

 MESSA A DIMORA Pianta di enorme vigore, 
l’entusiasmo nello sviluppo è proporzionale 

 allo spazio e al nutrimento che ha a disposizione. 
Nelle zone a inverno rigido è senz’altro preferibile 
coltivarla in vasi capienti per rendere più agevole 
il ricovero invernale; dove non gela può essere 
coltivata all’aperto, sia in vaso sia direttamente 

 a bordo laghetto.
 ESPOSIZIONE Assolutamente pieno sole!

Cyperus papyrus

Cyperus papyrus ‘King Tut’
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Cyperus alternifolius
Pianta originaria del Madagascar, appartiene alla fa-
miglia delle Cyperaceae. È impropriamente chiamata 
papiro o falso papiro per la vaga somiglianza con 
Cyperus papyrus.
Benché palustre è di straordinaria adattabilità, cresce 
bene in qualsiasi posto e si dissemina con estrema 
facilità.
È perenne, rizomatosa; gli steli, dal grazioso porta-
mento, terminano con un’ombrella di foglie disposte 
a raggiera; formano fitti cespi.
La pianta raggiunge un’altezza di due metri.
Anche da questa specie sono state create diverse 
varietà: tra tutte si distingue Cyperus alternifolius 
‘Gracilis’, per le dimensioni contenute e per l’esile 
portamento.

Coltivazione
 SUBSTRATO Terra di campo 
 se immerso nell’acqua, terriccio 

universale se coltivato fuori 
dall’acqua.

 CONCIMAZIONE Si effettua 
 in primavera al momento 
 del rinvaso o della divisione 
 con concime a lenta cessione 
 a prevalenza di azoto.
 RIPRODUZIONE Si riproduce 
 da seme, per divisione dei rizomi, 

ed essendo viviparo dalle foglie, 
per talea delle ombrelle. La talea 
si effettua tagliando l’ombrella, 

 si accorciano poi le foglie, 
 si mette a radicare l’ombrella 

nell’acqua a testa in giù. Quando 
avrà prodotto radici e iniziano 

 a svilupparsi gli steli nuovi, 
 si può mettere a dimora la talea 

singolarmente o a mazzetti.
 PROFONDITÀ DELL’ACQUA Questa pianta si coltiva 

immersa (fino a 30 cm sullo stelo); oppure fuori 
dall’acqua annaffiandola generosamente. Si coltiva 
con ottimi risultati anche in piena terra.

 TEMPERATURA Non è particolarmente esigente 
 in fatto di temperature, ma teme il gelo. Nelle zone 

soggette a gelate è bene ripararla all’interno o 
immergerla nell’acqua a una profondità tale che 

 il ghiaccio non raggiunga l’apparato radicale. 
 In quest’ultimo caso perderà la parte aerea.
 MESSA A DIMORA Collocata in vaso sviluppa 

benissimo all’interno e anche all’esterno, in acqua 
e non. Piantata direttamente a bordo laghetto 
tende a diventare infestante.

 ESPOSIZIONE Pieno sole, mezz’ombra, ombra 
luminosa.

Cyperus alternifolius
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Domande frequenti: tutto ciò 
che è dilemma nel giardino d’acqua

L’acqua
È necessario il ricambio dell’acqua?
No, l’acqua si aggiunge quando evapora per 
ripristinare il livello; i cambi frequenti alterano 
l’equilibrio. Si può effettuare un cambio parziale 
nel caso di elevata torbidezza, ma è preferibile 
intervenire con accorgimenti diversi di volta in volta, 
secondo il problema che si presenta.
Che tipo di acqua preferiscono le piante acquatiche?
Va bene qualsiasi acqua purché dolce (non salata). 
La maggior parte delle piante acquatiche tollera 
ottimamente il calcare e il cloro degli acquedotti.
Quale profondità richiedono le piante acquatiche?
Le ninfee da 30 a 150 cm.
Il fior di loto da 20 a 40 cm.
Le piante palustri da 5 a 40 cm.
Come si stabiliscono profondità e ampiezza di uno 
specchio d’acqua?
In relazione all’ampiezza, aumenta la profondità. 
Per esempio, un bacino di 5 × 5 m deve essere 
profondo almeno un metro. La profondità dell’acqua 
deve essere valutata attentamente soprattutto nelle 
zone a elevata insolazione.
L’acqua deve essere in movimento?
No, le piante acquatiche preferiscono acque 
tranquille, ma tollerano anche un lento scorrere. 
Nelle vicinanze di eventuali cascate e ruscelli è 
preferibile collocare piante palustri, mentre le ninfee 
e i fior di loto odiano il continuo ricadere dell’acqua 
sulle foglie e sui fiori.
L’acqua stagnante 
imputridisce?
Assolutamente no! Può 
capitare solo in caso di 
pesante inquinamento. 
In condizioni normali 
le piante ossigenano, 
depurano e vivificano 
l’acqua anche se 
stagnante.
È importante 
la temperatura 
dell’acqua?
Certamente: le ninfee 
tropicali, il fior di loto 
e le palustri tropicali 
preferiscono che l’acqua 
si scaldi per vegetare e 
fiorire adeguatamente, 
per questo motivo si 
collocano a profondità 
minima; le palustri 
rustiche e le ninfee 
rustiche (soprattutto gli 
ibridi antichi) amano 
le acque più fresche, 
ma tutte queste ultime 
si adattano senza 
problemi.

Cyperus papyrus

 Typha latifolia

Equisetum hyemale

Iris pseudacorus
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